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Cinquanta manifestazioni studentesche hanno attraversato le città 
Migliaia in piazza a Torino con partiti, sindacati e istituzioni 

Preoccupate prese di posizione dei vescovi di Modena e di Pavia 

Da Milano alla Sicilia 
cortei contro la guerra 

ROMA — Da Milano sino al­
la Sicilia, tutte le città Italia-
ne sono state percorse Ieri da 
cortei di studenti. Almeno 
cinquanta manifestazioni — 
secondo una nota della Feci 
— nel corso delle quali è sta­
ta espressa la protesta del 
giovani «contro la provoca­
zione che gli Stati Uniti, in 
presenza di atti e dichiara­
zioni minacciose della Libia, 
hanno a tutti 1 costi cercato». 

Il comunicato della fede­
razione giovanile comunista 
esprime soddisfazione per la 
riuscita delle Iniziative e 
chiede che «la Sesta Fiotta, 
sospenda le manovre», che «il 
governo impedisca l'uso del 
nostro territorio come ap­
poggio per operazioni mili­
tari» e che prenda «serie mi­
sure di disarmo in modo che 
l'Italia non costituisca una 
minaccia per gli altri popoli 
e non diventi quindi bersa­
glio del terrorismo». Ma Ieri 
non sono stati solo gli stu­
denti a prendere iniziative 
contro 1 rischi di guerra. Ma­
nifestazioni, dibattiti, appel­
li sono stati promossi dai 
sindacati, dai partiti, dalle 
istituzioni e da numerose as­
sociazioni. Anche la Chiesa è 
scesa In campo: è 11 caso del 
vescovo di Pavia che ha fir­
mato un documento Insieme 
al sindaco della città e al pre­
sidente delia Provincia. I co­
mitati per la pace, in un loro 
documento, sostengono che 
«è urgente agire per impedire 
che si raggiunga la soglia del 
non ritorno». 

Ecco le iniziative regione 
per regione. 

D LOMBARDIA 
Migliaia di studenti delle 

scuole superiori sono sfilati 
per le vie del centro di Mila­
no. Il corteo si è fermato per 
circa un'ora davanti alla se­
de del Consolato americano 
gridando slogan contro le 
minacce di guerra. Nel capo­
luogo lombardo Ieri pome­
riggio si è riunito «11 comita­
to permanente per l'ordine 
repubblicano* per organiz­
zare iniziative in tutta la 
provincia. Numerosi gli ap­
pelli lanciati. A Sesto San 
Giovanni un comunicato del 
movimento delle donne è 
stato sottoscritto nelle scuo­
le, nel quartieri e dal rappre­
sentanti dei partiti. Un docu­
mento di intellettuali e sin­
dacalisti lombardi chiede «al 
governo italiano di negare 
l'uso delle basi militari sul 
territorio nazionale per ini­
ziative di guerra nel Medi­
terraneo». A Pavia 11 vescovo 
Antonio Anglont ha firmato 
un appello insieme al sinda­
co Oriangelo Glovannolla 
(Pei) e al presidente della 
Provincia Giuseppe Rezzanl 
(Psl) dove si sostiene che or­
mai «al dialogo e alla com­
prensione si e sostituita la 
violenza». E ancora: «Chie­
diamo al governo che si ado­
peri affinché l'inutile uso 
delle armi venga sostituito 
con la civile, pacifica tratta­
tiva». A Mantova oltre mille 
studenti hanno sfilato per le 
vie del centro della citta. 

D PIEMONTE 
A Torino si è svolta una 

grande manifestazione in 
piazza Cln promossa dal co­
mitato per l'affermazione 
dei valori della resistenza, al 
Suale aderiscono tutu i par­

ti dell'arco costituzionale, 
le organizzazioni sindacali e 
le Istituzioni locali. Martedì 
sera il consiglio comunale 
del capoluogo aveva votato 
un ordine del giorno unitario 
che chiedeva «l'avvio di un 
processo di pacificazione nel 
Mediterraneo. Un folto cor­
teo di studenti si è infine 
svolto Ieri mattina. 

• TOSCANA 
Manifestazione studente­

sca organizzata Ieri a Firen­
ze da Fgcl, Dp, Arci e Lega 
per l diritti del popoli. Una 
delegazione e stata ricevuta 
dal console americana Altri 
cortei si sono svolti a Grosse­
to e a Slena. 

D EMILIA-
ROMAGNA 

Sciopero nelle scuole e 

Kinde corteo studentesco a 
logna. Manifestazione di 

lavoratori nel pomeriggio 
promossa dalla Cgil. Ordini 
del giorno in mone fabbri­
che. Cortei di studenti a Fer­
rara e sit-in a Parma, pro­
mossi dalla Fgcl. Oggi l gio­
vani scenderanno in piazza a 
Reggio Emilia. A Riccione 
manifestazione delle forze 
politiche. A Modena, infine, 
Il sindaco Del Monte, Il ve-

FIRENZE — Lo striscione degli studenti medi che era alla testa del corteo pacifista 

Autonomi e un gruppo 
dì Ubici provocano 
incidenti a Roma 

Un grande ritratto di Gheddafi e le bandiere verdi della 
Libia. Sono comparse Ieri mattina in una manifestazione 
studentesca contro gli scontri armati nel Mediterraneo, pro­
mossa dal movimento romano per la pace. Li avevano portati 
alcuni giovani e un gruppo di bambini e bambine, accompa­
gnati pare da funzionari dell'ambasciata del paese arabo. Gli 
studenti romani hanno protestato a lungo contro la loro pre­
senza ed hanno tentato di farli uscire dal corteo. In difesa dei 
libici si sono schierati però i gruppi di autonomia operaia. 
Dopo una breve assemblea 1 Ubici hanno tentato di sfilare in 
piazza Venezia. La polizia 11 ha fermati: tre ragazzi sono stati 
portati In questura per l'identificazione. 

scovo Santo Quadri, li presi­
dente della Provincia Barbo-
Uni, il provveditore agli studi 
Tonelli e il presidente della 
Camera di Commercio Pani­
ni hanno firmato un appello 
in cui si afferma che «la solu­
zione delle controversie non 
può essere cercata attraver­
so prove di forza». 

Q GENOVA 
Centinaia di studenti han­

no dato vita ad un corteo. Al­
cuni rappresentanti dei gio­
vani sono stati poi ricevuti 
dal sindaco al quale hanno 
chiesto di non intervenire al­
la mostra navale beUlca che 
si terrà a metà aprile nel cor­
so della Fiera del mare. Le 
segreterie Cglì, Cisl e UH di 
Genova hanno firmato un 
documento di condanna del­
le «provocazioni di Gheddafi 
e delle Intimidazioni di Rea-
gan». 

Q NAPOLI 
Fiaccolata a Piazza Mat­

teotti ieri sera promossa da 
Cgil, Cisl e U1L Alla manife­
stazione erano presenti rap­
presentanti di Pei, De, Psl, 
delle Acll, delle organizza­
zioni giovanili e 11 sindaco 
della città. I lavoratori sono 
usciti dalle fabbriche e dagli 
uffici con un'ora di anticipo 
per partecipare al corteo. 

Q VENETO 
A Padova si è tenuta ieri 

una manifestazione In Piaz­
za delle Erbe promossa da 
Cgil, Osi e Ullf da Pel. Psl, 
Dp, Arci ed altre associazio­
ni. A Venezia assemblea uni­
taria del sindacati. Dibattiti 
a Vicenza e Belluno. 

D CATANIA 
Oltre un miglialo di perso­

ne hanno manifestato ieri 
sera a Catania. Alcune deci­
ne si sono recate davanti alla 
base di Sigonella. E stata an­
nunciata per la metà di apri­
le una marcia che dalla città 
raggiungerà la base militare. 

Altri cortei di studenti a 
Cagliari, Perugia, Messina, 
Siracusa, Enna, La Spezia. 
Ieri sera a Terni si è tenuta 
una manifestazione con An­
tonio Bassollno e a Firenze, 
oggi, si svolgerà un'assem­
blea con Rubbl, Ventura e 
Cantelli. 

OGGI 
GIOVEDÌ 
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Mosca: ritiriamo le flotte 
Gorbaciov ha proposto una trattativa 

immediata sulle forze nel Mediterraneo 
Parlando a un pranzo in onore del presidente algerino ha però usato parole durissime - «Politica bandi­
tesca» - «Operazione punitiva progettata in anticipo» - Chiesta la convocazione del Consiglio di sicurezza 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Rivive proprio In 
questi giorni il volto impe­
riale, banditesco della politi­
ca di neogloballsmo». Così 
Qorbaclov, con una accen­
tuazione netta della condan­
na dell'azione americana, ha 
ftarlato nel corso del pranzo 
n onore del presidente alge­

rino Chadll Bendjedld. An­
che se non ha mancato di ac­
compagnare le parole dure 
con una proposta a carattere 
distensivo. «Per l'Unione So­
vietica — ha detto infatti — 
non c'è in linea di principio 
nessuna necessità» di man­
tenere una •flotta stabile nel 
Mediterraneo* e se «gli Stati 
Uniti portassero via la loro 
flotta anche l'Urss farebbe la 
stessa cosa immediatamen­
te. Noi siamo pronti a co­
minciare trattative a questo 
scopo senza porre tempo in 
mezzo». Subito dopo però è 
tornato a scandire parole di 
notevole durezza: «Ora negli 
Stati Uniti non risparmiano 
parole per giustificare — ha 
detto — questa azione ag­
gressiva. I fatti tuttavia mo­
strano Inconfutabilmente 
che non si è trattato di un 
Incidente capitato all'Im­
provviso, bensì di un certo ti­
po di operazione punitiva 
progettata e meditata In an­
ticipo». Il fatto che, simulta­

neamente, il rappresentante 
sovietico all'Onu abbia chie­
sto la convocazione d'urgen­
za del Consiglio di Sicurezza, 
pare indicare che la valuta­
zione del Cremlino sugli svi­
luppi della crisi mediterra­
nea sia tutt'altro che tran­
quilla. «Sfida a tutta l'opinio­
ne pubblica mondiale» — ha 
Insistito Gorbaciov — che 
VUrss «condanna con deci­
sione» dichiarandosi «solida­
le con il popolo libico che di­
fende il suo sacro diritto alla 
libertà e all'indipendenza 
dalle mene Imperialiste» e 
che ha fatto seguito al «terro­
rismo economico» e ad una 
•guerra psicologica e propa­
gandistica durata mesi». 

E ancora presto per dire se 
questo accentuarsi del toni 
sia solo dettato da preoccu­
pazioni legate agli sviluppi 
immediati della situazione (e 
si ponga quindi come un 
preavviso, una messa in 
guardia, affinché gli Stati 
Uniti non procedano oltre 
nell'avventura militare), op­
pure se il Cremlino abbia 
maturato un giudizio più di 
fondo e abbia Infine deciso di 
renderlo esplicito. Più di un 
segno sembra Indicare come 
probabile piuttosto la prima 
ipotesi. Inutile rifare qui la 
storia del mesi che hanno se­
guito il vertice di Ginevra, 

che aveva sollevato tante 
speranze, forse troppe, non 
senza che le fonti sovietiche 
si studiassero di alimentarle. 
Da allora, con qualche pausa 
di grande effetto spettacola­
re (come fu 11 caso dello 
scambio televisivo di auguri 
per l'anno nuovo) si è andati 
solo Indietro. Cioè ci si è al­
lontanati dallo spirito di 
comprensione che si era ma­
nifestato allora tra 1 due 
massimi leaders. 

Eppure l'offensiva disten­
siva della nuova leadership 
sovietica non solo non si è In­
terrotta o allentata, ma ha 
fatto passi avanti di grande 
momento. Basti pensare alla 
dichiarazione di Gorbaciov 
del 15 gennaio e al due pro­
lungamenti della moratoria 
unilaterale sovietica degli 
esperimenti nucleari. DI 
fronte all'assenza di risposte 
americane o a risposte «in­
soddisfacenti» (sul disarmo) 
o perfino beffarde (annun­
ciando altri esperimenti nu­
cleari), il Cremlino è apparso 
preoccupato di non esporre 11 
fianco e di non prestarsi ad 
una manovra che, nella mi­
gliore delle Ipotesi, appare fi­
nalizzata a «mettere alla pro­
va» — lo ha detto recente­
mente proprio Gorbaciov — 
la pazienza e la determina­
tezza sovietica di raggiunge­

re un miglioramento dei cli­
ma Internazionale sulla via 
di accordi di disarmo. 

Sullo sfondo, com'è chia­
ro, c'era e c'è la prospettiva 
di un secondo vertice che. 
nelle Intenzioni sovietiche, 
dovrebbe condurre a «risul­
tati concreti». Non c'è segno, 
finora, nonostante i segnali 
negativi che arrivano e si in­
tensificano da Washington, 
che il Cremlino abbia inver­
tito la sua rotta e si accinga a 
rinunciare al progetto di tro­
vare un'Intesa con l'America 
di Ronald Reagan. Ma appa­
re evidente che la posizione 
del Cremlino diventa ogni 
giorno che passa più scomo­
da e difficile da reggere. 
L'impressione che Mosca ab­
bia esercitato una influenza 
moderatrice su Tripoli, nel 
corso delle ore più delicate e 
anche prima dell'attacco 
americano, è ben fondata. 
Ma se Washington preme sui 
pedale dell'acceleratore, la 
possibilità di frenare la mac­
china del confronto diventa 
sempre più esile. 

Valutazioni non ufficiali, 
ma qualificate, di queste ore, 
Indicano che a Mosca c'è 
consapevolezza che non si 
deve portare acqua al muli­
no del falchi di Washington e 
che laggiù è In corso una lot­
ta per Imprimere indirizzi di­

versi alla politica dell'Am­
ministrazione. Nello stesso 
tempo, tuttavia, c'è la perce­
zione e la preoccupazione 
che chi a Washington spinge 
per una rottura preventiva, 
prima ancora che si delinei 
una possibile agenda del ver­
tice, possa avere 11 soprav­
vento e che anzi cerchi di 
f(revalere proprio forzando 
e situazioni di crisi interna­

zionale oltre 1 limiti di sicu­
rezza. Si spiega così l'accusa 
di alcuni commenti Tass al­
l'attuale amministrazione 
Usa di «subordinare le pro­
prie azioni internazionali 
agli obiettivi di politica in­
terna». 

Da qui ancora l'inquieto 
accumularsi di interrogativi 
circa i prossimi atti delle ar­
mate americane. Fino a che 
punto è disposto ad andare 
Reagan? Quali sono gli scopi 
che si propone 11 presidente 
americano e quali quelli dei 
suol più intransigenti colla­
boratori, come Weinberger e 
Regan? Mosca mette le mani 
avanti e fa capire che 1 limiti 
della propria moderazione 
non sono indefiniti, ma per 
Mosca, come per il resto del 
mondo, sarebbe più impor­
tante capire quali sono — se 
vi sono — 1 limiti dell'azione 
di Washington. 

Giulietto Chiesa 

L'Europa atlantica ieri s'è divisa 
Due schieramenti al Consiglio Nato - Gran Bretagna, Rft, Olanda e Portogallo hanno appoggiato la linea 
americana mentre irritazione verso Washington hanno espresso Italia, Grecia, Spagna, Norvegia e Danimarca 

Del nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le divisioni 
che erano emerse già nelle 
prime ore tra gli alleati euro­
pei. sull'atteggiamento da 
tenere sullo scontro Usa-Ll-
bla, sono state confermate 
Ieri nella sede più ufficiale: 
la riunione del rappresen­
tanti permanenti (gli amba­
sciatori) del Consiglio atlan­
tico a Bruxelles. 

In sostanza si sono profi­
lati due schieramenti: da 
una parte l'Italia, la Spagna 
e la Grecia, che non hanno 
nascosto, con la preoccupa­
zione e 1 timori condivisi da 
tutti, anche una certa irrita­
zione con gli americani, ac­
compagnala dall'invito a da­
re prova di «moderazione». 
Dall'altra la Gran Bretagna, 
la Germania federale e 1 Pae­
si Bassi che, in varia misura 
e con qualche sfumatura, 
hanno espresso un appoggio 
di fondo alla linea «dura» 
dell'amministrazione Rea-

!
;an. Una divisione nord-sud 
con le significative eccezio­

ni della Danimarca e della 
Norvegia da una parte e del 
Portogallo dall'altra) che 
non riflette soltanto 11 dato 
ovvio della vicinanza o meno 
dall'area «calda» degli Inci­
denti, e le maggiori preoccu­
pazioni di chi vede la guerra 
a due passi dal proprio terri­
torio, ma anche qualche sfu­
matura nel modo di concepi­
re l'alleanza, 1 rapporti con 
SII Usa e li modo in cui può e 

ève essere affrontato il pro­
blema del terrorismo, con il 
rifiuto della logica delle ri­
torsioni. 

Proprio dal paesi del sud, 
peraltro, erano venute, nel 
giorni scorsi le più chiare af­
fermazioni di «perplessità» 
sul comportamento degli 
americani e 1 dubbi più espli­
citi sulla •opportunità» della 
sfida a Tripoli. Nonché la 
preoccupazione, resa del tut­
to esplicita dal capo del go­
verno Italiano, di un even­
tuale «uso improprio* che gli 
americani avrebbero potuto 
fare delle basi Nato dislocate 

•nelle zone mediterranee del-

TRIPOLI — Manifastazion* contro l'aggrcasìon* americana 

l'alleanza. Preoccupazioni 
non del tutto infondate, visto 
che nel circoli Nato, tra l'al­
tro, risulta che si stia discu­
tendo se una situazione co­
me quella che si è creata tra 
Libia e Stati Uniti non possa 
far scattare l'automatismo 
che obbligherebbe gli alleati, 
secondo lì Trattato del '49, a 
far fronte comune a fianco di 
uno dei firmatari se questo 
viene attaccato. Una clauso­
la aggiuntiva del '51 estende 
esplicitamente questo auto­
matismo anche nell'area del 
Mediterraneo. 

Si tratta di un'eventualità 
puramente teorica, e lo stes­
so rappresentante statuni­
tense si è premurato di affer­
mare che gli Usa non chiedo­
no agli alleati neppure una 
platonica dichiarazione di 
appoggio, almeno per ora, e 
la riunione, infatti, si è con­
clusa senza alcuna dichiara­
zione. Ma qualche Inquietu­
dine resta, e riguarda pro­
prio l'uso delle basi Nato, che 
già in occasioni passate le 

autorità militari americane 
non hanno nascosto di con­
siderare un po' troppo a di­
sposizione loro, più che della 

Per tornare alle divisioni 
di schieramento, c'è da regi­
strare, oltre all'atteggiamen­
to di Londra — appoggio 
esplicito alla condotta ame­
ricana — e di Bonn — ap­
poggio, ma accompagnato 
almeno con l'auspicio dì una 
de-escalation militare — an­
che quello dell'Aja, che ha 
sorpreso qualche osservato­
re data, In genere, la mode­
razione del dirigenti olande­
si. L'appoggio olandese alla 
linea dura reaganlana viene 
spiegato, negli ambienti Na­
to, con 11 grande valore che 
tradizionalmente i Paesi 
Bassi attribuiscono al prin­
cipio della libertà di naviga­
zione e quindi con l'irritazio­
ne particolare che avrebbero 
Srevocato le pretese di 

(heddafi sul Golfo della Sir­
te. 

Paolo Soldini 

Pechino condanna 
«l'attacco Usa 

contro la Libia» 
Dal nostro corrispondente 

PECHINO » La Cina condanna dò che definisce «attacco da 
parte degli Stati Uniti contro la Libia». Senza mezzi termini. 
Un portavoce del ministero degli Esteri cinese ha rilasciato 
Ieri una dichiarazione In cui si comincia col denunciare le 
«frequenti manovre militari che gli Stati Uniti hanno condot­
to, sin dall'inizio di quest'anno, nelle «acque in prossimità» 
della Libia, sottoponendo la Libia «ad una minaccia milita­
re». E questo «ha aggravato la tensione nel Mediterraneo*. 
Quanto alle recenti azioni, vengono giudicate «un attacco sul 
territorio della Libia, che è uno Stato sovrano». 

•E ciò — ha proseguito il portavoce cinese — rappresenta 
una violazione delle norme che governano i rapporti interna­
zionali. Il governo cinese ha sempre avuto la posizione coe­
rente di opporsi e di condannare qualsiasi atto che violi le 

regole del rapporti Internazionali e che violi 11 territorio e la 
sovranità di altri paesi». 

Stavolta, insomma, Pechino dà torto marcio a Washln-
gon, senza scusanti. Il giorno prima Io stesso premier Zhao 

yang aveva dichiarato, nella parìe sulla politica estera del 
suo rapporto pronunciato alla sessione dell'Assemblea na­
zionale, che l'atteggiamento e le valutazioni della Cina sul 
problemi della scena internazionale sarebbero stati in ogni 
caso Ispirati ad una piena «Indipendenza» e «nel merito di 
ciascun caso». E aveva aggiunto che «il criterio in base al 
quale la Cina giudica positivamente o negativamente un atto 
e se aiuta o meno a mantenere la pace mondiale». 

Non è che la Cina abbia mai espresso particolari simpatie 
per la Libia di Gheddafi. Un passaggio della relazione di Zhao 
esprimeva anche «ferma opposizione a qualsiasi tipo di atti­
vità terroristica* pur ritenendo che «questo problema può 
essere risolto una volta per tutte solo eliminando le cause 
sociali e politiche che sono alla radice del terrorismo». Né 
Pechino sembra Imbarazzata di trovarsi d'accordo più con 
Mosca che con Washington. «Su alcune questioni — aveva 
spiegato una settimana fa "Bandiera rossa** — può succedere 
che la. Cina, abbia una posizione simile a quella degli Usa, su 
altre può avere una posizione slmile a quella dell'urss. Ma il 
suo punto di partenza è comunque diverso dal loro». 

Siegimmd Ginzberg 

Prezzi del greggio arma per Washington? 
Come interpretare il monito di Yamani ai paesi occidentali dopo il fallimento della conferenza Opec - Usa e Gran Bretagna 
scelgono di ridurre la loro inflazione anche a costo di pesanti conseguenze - I pia colpiti sono proprio Libia e Iran 
ROMA — Il petrolio è un'arma politica non solo una risorsaecono-
mica; essa viene usata quando ì prezzi salgono, ma anche quando 
scendono. Occorre chiedersi, allora, quali occhi si intrecciano in 
questa fase e chi opera per un ulteriore cròllo del prezzo. Soprat­
tutto, da che parte stanno gli Suri Uniti? Naturalmente ci sono 
forze oggettive all'opera (e di esse si è molto parlato anche su 
questo giornale). Ce, inoltre, la divisione nell'Opec tra la linea 
«udita che tende a riportare sotto controllo 0 mercato e la linea 
dei tre paesi più intransigenti che vuol difendere l'alto prezzo a 
tutti ì costi (Libia, Iran e Algeria). C*è il conflitto Iran-Irak che ha 
provocato l'impasse della lunga maratona appena conclusasi a 
Ginevra. Llrak che produce 1,700 milioni di barili al giorno, inve­
ce degli 1,20 assegnatigli dalle quote prestabilite per sostenere la 
guerra mentre l'Iran ne produce anch esso 1.700 milioni di barili, 
ma resta ben al di sotto della sua quota che sarebbe di 2.300 
milioni. Ci sono infine gli interessi di grandi produttori non Opec, 
innanzittutto Gran Bretagna e Norvegia, ai quali appartiene la 
maggior quantità di pozzi del Mare del Nord 

Proprio a questi ultimi lo sceicco Yamani ha attribuito la re­
sponsabilità di aver fatto fallire l'ultima conferenza dell'Opec per­
chè non hanno risposto all'accorato appello per ridurre la produ­
zione e aumentare i prezzi L'accusa di Yamani non può non colpi­
re: tra 1 altro, viene dal pulpito più favorevole ai paesi occidentali. 
Certo. • sauditi hanno tutto l'inuresae, ora, ad apparire preoccu­
pati del crollo, per riprendere la leadership sulf Opec Tuttavia, 
quel nmprovero nasconde un allarme vero. 

La signora Thatcher sembra accettare senza batter ciglio che la 
sua rendita petrolifera si dimezzi. E la Casa Bianca non si mostra 
affatto preoccupata delle crisi a catena che la caduta dei prezzi sta 

La risposta la troviamo leggendo alcuni avvenimenti dei giorni 
scorsi. Nell'ultimo bilancio britannico presentato da) cancelliere 
dello scacchiere Lawson, c'è scritto che entreranno nelle casse di 
Sua Maestà 6 miliardi di sterline provenienti dai redditi del Mare 
de] Nord, invece degli 11 fi in precedenza stimati. Tuttavia ciò non 
indurrà — ha spiegato Lawson — la Gran Bretagna a tagliare la 
produzione per sostenere i prezzi. Infatti, tutto ilresto della eco­
nomia verrà beneficiato, soprattutto si potrà ridurre l'inflazione 
che resta l'obiettivo principale del governo conservatore. 

Ciò vale anche per gli Stati Uniti. I prezzi al consumo • febbraio 
sono#ce» in termini assoluti (-0.4%): è la prima volta da) 1953 che 
• ^ • 2 ? una riduzione cosi significativa. Ciò è dovuto soprattutto 
agli effetti del petrolio, ma anche alla fiacca congiuntura. La do­
manda per le attività produttive è anch'essa in calo; tanto che, 
spiega un rapporto del dipartimento al commercio, senza un au­
mento degli ordinativi provenienti dal Pentagono pari al 29,5% ci 
5f t e 5fe , u u . u n ? c * d u U "**"" cfdVd P" ̂ durevoli addirittura 
del 2fi%, tale da « ŝomigliar* all'inizio di una vera • propria 
recessione. 

Ecco, siamo al punto. Sul piano della politica economica la 
discesa dei prezzi, sotto rimpubo della caduta di quelli petroliferi, 
è essenziale per ridarre i tassi d'interesse e ridare tono alla doman­
da intema che è in fase stagnante nonostante le spese militari. 
Solo cosi Wall Strett si potrà convincere che l'amministrazione 
Reagan sarà in grado di far riprendere la corsa ad una locomotiva 
ormai stanca, tsJvaguardaado l'obiettivo primario di una bassa 
inflazione. Sul piano defia politica inttnnaziowue, p/n, ciò consen­
te agli Stati Uniti di mettere in ginocchio i suoi principali nemici 
nel campo dell'Opec, cioè La ulna e l'Iran. Senza contare gli effetti, 
sia pure a più lunga scadenza, suITUras che è pur sempre Q più 
grande produttore mondiale e dal greggio ricava il 60% della 
valuta estera. Non si tratta, dunque, di pure coincidenze, ma di 
una linea spalleggiata dal governo conservatore di Sua Maestà 
britannica. Ciò crea difficolta agli alleati sauditi? Ma è anche vero 
che essi hanno le riserve più ampie e più a buon mercato, quindi 
potranno tirare avanti bene. 

Il punto debole di questa strategia è che non sono facilmente 
controllabili le ripercussioni di una caduta a picco dei prezzi petro­
liferi. A cominciare da quella interna agli Stati Uniti i quali impor­
tano il 35% del petrolio che utilizzano, ma ne producono il restan­
te 65%. Già settimanali come «Newsweek» illustrano con ampi 
servizi te stori* del Texas un tempo regno dell'oro nero e ora in via 
di impoverimento relativo, con la disoccupazione che sale in due 
mesi dal 6 aH*8% della forza lavoro e le tasse sui proventi petrolife­
ri che crollano da un miliardo a mezzo miliardo di dollari II 
sistema finanziario americano si regge molto sulle banche locali le 

.paesi _ 
mente pagabili. Tutto ciò spinge l'economista Lester Thurow a 
scrivere sul «New York Tunes. che gli Stati Uniti e coni 
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. . . . i l'intera 
economia mondiale stanno pattinando su una lastra di ghiaccia 
Prove di forza come quella nel Golfo della Sirte, che hanno li per 
n tonificato sia il dollaro risalito a 1600 lire sia Wall Street, non 
possono coprir* quanto sottile sta quel ghiaccia 
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